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Così la benedizione "omo" uccide la dottrina

sociale
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Non so se don Gabriele Davalli sapesse che benedicendo una coppia omosessuale nella

chiesa di san Lorenzo a Budrio, come ha fatto sabato 11 giugno avrebbe cancellato d’un

colpo, tra molte altre cose, anche la Dottrina sociale della Chiesa. Non so nemmeno se
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egli avesse avvertito che, in quel modo, avrebbe cancellato d’un colpo anche la pastorale

familiare, pur essendone responsabile dell’ufficio diocesano in quel di Bologna, diocesi

del Presidente dei vescovi italiani cardinale Matteo Zuppi.

Infatti, senza Dottrina sociale della Chiesa, e quindi senza pastorale sociale, è molto

difficile fare pastorale familiare. Don Davalli è giovane e forse non ricorda che nei primi

anni Novanta del secolo scorso la Pastorale sociale della CEI (direttore mons. Giampaolo

Crepaldi) aveva pubblicato il Direttorio di pastorale sociale “Evangelizzare il sociale” e, in

contemporanea, l’ufficio CEI per la pastorale familiare (direttore mons. Renzo Bonetti)

aveva redatto il Direttorio di pastorale familiare. Una combinata segno di un’epoca che

or non è più. Una manciata di anni – e di “benedizioni” – e di quel mondo non c’è più

alcuna traccia.

Benedire in chiesa coppie omosessuali vuol dire ammazzare la Dottrina sociale

della Chiesa, annullarla rendendola impossibile, negarla nella sua radice. Ma attenzione:

se la Chiesa lo fa, vuol dire che si ritira dal mondo e cessa di volerlo evangelizzare

perché a questo serve la Dottrina sociale della Chiesa: a far stare la Chiesa nel mondo

per evangelizzarlo. La benedizione delle coppie omo toglie alla Chiesa il suo “diritto di

cittadinanza” nella pubblica piazza perché le toglie di mano la possibilità di fare

riferimento, nei suoi interventi, ad un ordine di verità anche naturale.

Benedire la coppia gay, benedire le due persone in quanto coppia, significa

riconoscere una dignità etica e religiosa all’essere coppia omosessuale praticante. Ciò

comporta di negare che nel campo dell’esercizio della sessualità ci sia un ordine

finalistico che caratterizza la natura della persona e quindi le sue relazioni. Significa

accettare la sessualità come autodeterminazione e non come una vocazione che ci

chiama al rispetto delle inclinazioni naturali e al rifiuto di quelle innaturali. L’espressione

“inclinazione naturale” perde il significato di una tendenza rispondente alle finalità della

natura umana (come quando si dice: “appartiene alla natura umana vivere in società”;

oppure “appartiene alla natura umana cercare la verità” …) e assume quella della

pulsione istintiva. Chi pensa di autodeterminarsi in realtà è determinato da altro.

Tutto questo comporta che l’ordine del matrimonio, della famiglia, della

procreazione e dell’educazione (che della procreazione è prolungamento) non sia più un

ordine ma una scelta personale fondata sulla coerenza con se stessi (autenticità) e non

con qualcosa che ci precede e che dà senso a quello che facciamo (verità). Gli effetti

negativi di questa visione non si limitano agli ambiti ora visti, ma sono distruttivi di tanti

altri campi della vita sociale, perché se l’inizio germinale della società – ossia la coppia –

non risponde a nessun ordine finalistico ma è creazione artificiale dei soggetti in base



alle loro pulsioni, anche tutti gli altri campi della vita comunitaria avranno lo stesso

impianto, dal lavoro all’economia, dall’educazione alla politica. La libertà si separerà

definitivamente dalla verità e addio Dottrina sociale della Chiesa.

Benedicendo le coppie omosessuali, la Chiesa trascura che l’omosessualità è una

forma di violenza (pur se consensuale) in quanto è una ferita all’ordine finalistico della

natura umana, è una strumentalizzazione tecnica reciproca. Quindi accetta che la

società si fondi sulla indifferenza alla violenza. Nel particolare, poi, non tiene conto che

in questo modo si finisce per legittimare la fecondazione artificiale, l’utero in affitto e la

trasformazione del bambino in una “cosa”. Benedicendo la coppia omosessuale la

Chiesa apre la porta a pratiche disumane, collabora alla decostruzione e non alla

costruzione.

Andando ancora più in profondità, nega il diritto naturale e la legge morale 

naturale, che sono alla base, insieme con la rivelazione divina, della Dottrina sociale

della Chiesa. La rivelazione non avrebbe così più un interlocutore veritativo nella

ragione, abbandonando a se stesso il piano naturale. La natura protestante di una

simile impostazione è evidente: una fede che non chiede più alla ragione verità ma

istanze individuali e infondate è una fede che ha perduto essa stessa l’idea di essere

vera e che è già diventata fideismo.   

Se la Chiesa rinuncia a fare riferimento, per motivi di fede rivelata e di ragione

insieme, ad un ordine finalistico della natura e della natura umana in particolare, allora

essa rinuncia a fare riferimento alla creazione e al Creatore. Se non è più capace di

vedere l’ordine delle cose, allora le cose non le parlano più di Chi le ha create, come da

San Paolo al giorno prima della benedizione gay di Budrio, essa ha sempre preteso.

Nasce un conflitto tra le esigenze del Dio Creatore e quelle del Dio Redentore, la qual

cosa, come si sa, è un chiaro indice di gnosticismo.

Non so se don Gabriele Davalli aveva pensato che, con l’uccisione della Dottrina

sociale della Chiesa, la fede cattolica diventa protestante e gnostica.


